Prima Lettera di Giovanni

 30-8-04                

 1 Gv 1,1-4; Mt 1,1-17 (Francesco)

E' la Parola la vera vita

- Affidiamo ai quattro Santi della Regola l'inizio della prima lettera di Giovanni ed anche il nuovo inizio dello stare insieme dopo la pausa delle vacanze. Chiediamo al Signore che ci protegga con il suo Spirito e ci apra all'accoglienza della sua Parola ed alla comprensione del suo mistero. Oggi troviamo tre importanti termini: parola, vita e comunione.

- Nei quattro versetti di oggi si dice per tre volte "ciò che abbiamo visto ed udito"; è una cosa molto importante. La prima volta usa un tempo che dice che l'azione continua nel presente. Ho visto e udito nel passato, ma continuo a vedere e udire nel presente. Nell'AT la visibilità di Dio era nel fare (i precetti), nel NT c'è Gesù.

- Bisogna rendere testimonianza ed annunciare tutto ciò di cui si è avuta esperienza diretta, perché lo scopo è la comunione con l'altro. L'attualità e la concretezza di quest'annuncio che viene trasmesso ad altri crea legami profondi.

- vs 1: "Il verbo della vita" è un'espressione molto bella: è la parola che esprime la vita "e" la vita che parla, non "o". E' un tutt'uno, la vita si comunica attraverso la Parola.

- vs 4: "perché la nostra gioia sia perfetta": la "nostra" gioia è una forma di comunione grandissima. Noi non siamo contenti se non comunichiamo agli altri quello che viviamo, quello che il Signore quotidianamente ci regala con la sua Parola.

- Richiama il prologo: "In principio era il verbo...". Poi dentro c'è tutta la nostra fisicità: vedere, udire, toccare. Ricorda il precetto di amare Dio con tutte le forze.

- Teniamo queste parole per la preghiera e l'affetto di ciascuno di noi. L'espressione che più colpisce è "la parola della vita". C'è tensione e contrasto per noi fra Parola (fino alle 6,30 del mattino) e la vita (dopo). Nella vita siamo attratti da tante cose, da falsi profeti ed idoli (come ci diceva Ezechiele al mattutino): "questo" è la vita, siamo portati a pensare, avere questo e quello; è una sete di potere e di possesso. Oggi Giovanni ci dice che è la Parola che costituisce l'essenza della vita: in principio era il verbo, in Lui sta la vita. La vera vita la sperimentiamo nel rapporto con la Parola. Gesù qui non è citato, ma per Giovanni Gesù è la parola della vita. Anche noi dobbiamo entrare nella gioia di palpare, toccare, vedere, udire e comunicare perché la nostra gioia sia perfetta. Sentiamo vicino a noi la gioia di quello che Lui ci vuole comunicare, bisogna farne oggetto di memoria e di adorazione. Ringraziamo il Signore per averci fatto capire che è la Parola la vera vita, anche se poi tante volte non ci comportiamo di conseguenza.

 31-8-04                                1 Gv 1,5-10; Mt 1,18-25 (Francesco)

Dio è luce, se camminiamo nella luce siamo in comunione gli uni gli altri

- Il nostro cammino procede attraverso i primi contenuti dell'annuncio della Parola della vita, fonte di comunione e di gioia. Oggi l'annuncio si precisa: Dio è luce. Chiediamo anche noi la luce di Dio, riconoscendo umilmente i nostri peccati.

- Le parole di oggi ci spingono a conoscere chi è il Signore e chi siamo noi. Dio è la luce, più avanti dirà Dio è amore, e per noi questa luce è importante perché noi siamo peccatori perdonati e salvati dal sangue di Cristo. In Giovanni si parla spesso della luce che illumina il mondo. Il cammino di Gesù verso il Padre, e di noi con Lui, è molto esplicitato ed illuminato. Il vangelo dice "Emmanuele": Dio con noi. 

- vs 7: preziosa la citazione del "sangue". L'illusione della propria innocenza è smentita da questo sangue che salva. Uno si riconosce peccatore per quest'elemento esterno, il sangue di Gesù, che diventa visibile ed inconfutabile: la vittima c'è.

- C'è un aspetto sorprendente. Il vs 5 potrebbe farci pensare che l'uomo non vuole essere coinvolto nella colpa per essere come Dio; ma la purificazione la riceviamo per mezzo del sangue del Signore. Al vs 10 il tempo in greco è un perfetto che indica una continuità nel presente, cioè il peccato non è solo una cosa passata, ma l'abbiamo sempre davanti a noi. 

- vs 7: "se camminiamo nella luce...siamo in comunione gli uni gli altri": ci si aspetterebbe "in comunione con Lui" (vedi nota TOB). Ma la comunione fraterna dipende dal fatto di essere tutti nella luce di Gesù. Non è tanto la nostra buona volontà, è un camminare nella luce, è un riconoscere i propri peccati. Si tratta di una comunione di salvati, non di bravi.

- Nella tradizione cristiana Giovanni viene paragonato ad un'aquila, ed infatti è fatica seguirlo: lui vola piuttosto alto. Dio è luce: cosa vuol dire? E' un'affermazione teorica; la luce è un'immagine, come una parabola. Ieri l'annuncio della parola della vita era un grande regalo che portava con sé la comunione e la gioia. Questa parola per noi è fonte di un tale bene che ha bisogno di immagini per essere comunicata. Oggi è l'immagine della luce: la parola è per noi vita e anche luce. E' importante che oggi torni la parola annuncio (messaggio): è l'annuncio di un regalo che ci viene fatto; l'annuncio che Dio è luce prima di essere un modo di vivere. E' una possibilità di vedere tutto in modo diverso, come nel vangelo l'Angelo suggerisce di fare a Giuseppe, che così riceve una grande luce, un dono di conforto e di rassicurazione. Anche per i peccati ci è data prima la rivelazione del perdono del peccato e poi il riconoscimento da parte nostra dei peccati stessi. Tutta la grazia noi la sperimentiamo nella comunione fraterna dentro la quale il sangue di Gesù ci purifica. Il discorso, più che su di noi, punta sulla rivelazione di quello che Dio ha voluto compiere attraverso suo figlio e che noi possiamo gustare rimanendo in questa comunione fraterna.

 1-9-04                                    1 Gv 2,1-11; Mt 2,1-12 (Francesco)

Amare od odiare non è un'opzione perché le tenebre stanno passando

- Il Vangelo della visita dei Magi ed il tema della luce della lettera di Giovanni ci portano ad elevare al Signore preghiere fiduciose e grate per il dono della luce con cui guida la nostra vita. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, specie per quelli riguardanti la carità fraterna.

- Ci sono due parole importanti: conoscenza ed amore e c'è un intreccio luce-parola-amore. C'è Cristo che è la luce, l'amore che da Lui emana, la conoscenza e la Parola che si custodiscono, tutte legate. La custodia della Parola fa conoscere sempre di più il Signore e vivere nella luce.

- Il comandamento antico: ne parla (non oggi) anche il vangelo di Matteo. Da esso dipendono tutta la legge ed i profeti.

- vs 1: è importante precisare che "avvocato" di solito è tradotto con "consolatore". La parte di Gesù non è dimostrare la nostra innocenza e chiedere l'assoluzione, ma di dare il perdono per i peccati riconosciuti. Quindi si tratta di consolare. L'osservare i suoi comandamenti poi vuol dire prima di tutto custodire: non si tratta tanto di fare, ma di custodire con amore le sua Parola.

- vs 2: egli si fa carico dei peccati di tutti, quasi una cancellazione preventiva. L'osservanza dei comandamenti va fatta in una condizione d'amore.

- vs 10: "chi ama suo fratello dimora nella luce", un passo avanti rispetto a ieri quando parlava di comunione. Oggi ci dice come si fa ad essere nella luce: bisogna amare il fratello, in questo modo ci si mette vicendevolmente nella luce. Abbiamo la potenza di rimetterci in cammino l'un l'altro.

- Oggi c'è una grande ricchezza di temi e di luci che ci vengono offerte. Il discorso procede in tre fasi. 1) Rapporto Gesù-peccato; la realtà del peccato e l'opera di Dio tramite suo Figlio e per tutto il mondo, fa uscire dalla condizione della nostra personale conversione; ieri sembrava necessaria la confessione dei peccati; oggi, dicendo "per tutto il mondo", ci fa capire che c'è una potenza che va oltre le condizioni personali di autoredenzione. 2) Rapporto fra conoscenza di Dio e osservanza dei comandamenti. Qui scienza non è conoscenza di dati che si traggono dallo studio della realtà; qui conosce Dio chi osserva i suoi comandamenti; quindi si dà alla conoscenza un senso morale più che cognitivo. Conoscenza come carità che edifica più che scienza che gonfia (San Paolo). E' un rapporto amoroso e di custodia della parola. La vera conoscenza è sottomettersi alla Parola. "Veramente in costui l'amore di Dio è giunto a perfezione": chi osserva i comandamenti è uno in cui l'amore di Dio è giunto a pienezza. 3) Rapporto fra il comandamento antico-nuovo (amore del fratello) e la luce. Oggi viene spiegato cosa vuol dire che Dio è luce e cosa vuol dire per noi "rimanere nella luce": l'amore per il fratello. Invece "rimanere nelle tenebre" è l'odio per il fratello che, in più, acceca gli occhi. In sintesi: la tenebra sta passando e la luce già risplende per il contatto con il Vangelo. Tutta l'opera che Dio sta compiendo è per il passaggio dalle tenebre alla luce. Il fatto di amare o di odiare non è un'opzione perché le tenebre stanno passando e noi dobbiamo entrare in questa storia nuova che ci viene offerta.

2-9-04 1 Gv 2,12-17; Mt 2,13-18 (Mapanda)

La giovinezza della fede

In ogni comunità cristiana, come in questa a cui scrive l'Apostolo Giovanni, ci sono sempre figli e padri, in relazione all'accoglienza della Parola. I giovani sono forti perché custodiscono la Parola, e per questa possono vincere il maligno e ciò che c'è nel mondo di suo, la sua concupiscenza: "Non amate più il mondo, con la sua passione e la sua superbia".

Le tentazioni di Gesù raccontate in Mt 4: Gesù le vince custodendo la Parola del Padre. "Il mondo passa"; "satana lo lasciò". E "Chi fa la volontà di Dio rimane in eterno"; mentre tutto il resto passa, compresa la potenza del maligno.

Tutti noi siamo "piccoli figli", "padri", e "giovani", per la Parola che ci è stata data e che trasmettiamo anche ad altri.

Questo è il dono che riceviamo nel Battesimo: siamo fatti figli di Dio, e, insieme, abbiamo ricevuto la stessa promessa che hanno ricevuto i nostri padri Ebrei, siamo fatti partecipi della loro condizione.

I "giovani": sono forti della debolezza di Dio, che ha più forza della forza degli uomini. "Vincere il maligno": al cap 5 leggeremo: "Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede" (v. 4). La giovinezza è la condizione di fede. Nell'Apocalisse leggiamo che la vittoria è quella dei martiri che partecipano alla vittoria dell'Agnello.  Ricordiamo anche le parole di Gesù Risorto a Pietro: "Quando eri giovane....".  C'è una giovinezza che dobbiamo lasciare, la giovinezza per la quale "andiamo dove vogliamo", per entrare nella "giovinezza della fede", nell'anzianità di Pietro, per la quale si abbandona con fede a Gesù.

 3-9-04                   

    1 Gv 2,18-23; Mt 2,19-23 (Dozza)

L’anticristo che è in noi

Sull'ultima ora di cui oggi ci parla il Signore al vs 18, sento il desiderio di semplificare il pensiero dicendo che l'ultima ora non va intesa in senso puramente temporale-quantitativo, ma come "qualità" del tempo che viviamo; ora noi siamo nell' "ultima ora" perché siamo nel tempo di Gesù Cristo, tempo insuperabile, perché nulla oramai può accadere di "nuovo"; Egli infatti è quell'apice della storia, quella "fine" dei tempi, perché Egli, la sua persona, la sua parola e la sua opera, non possono essere superati da altri eventi. Gesù Cristo è la prospettiva finale, la direzione ultima di ogni evento che dunque, rispetto a Lui, è sempre arretrato, e a Lui deve tendere. La modernità non deve essere scambiata con la novità, e il moderno è sempre in ogni modo piuttosto vecchio - spesso addirittura si torna indietro! - di fronte a quella novità ultima e finale che è Gesù.

Di fronte a questa "fine" di tutte le cose, il vs 18 afferma che sorgono molti "anticristi". Sono persone, eventi, ideologie, che tentano di sostituirsi a Lui autoproclamandosi e cercando di affermarsi come superamento di Lui. Non è necessario però cercare l'anticristo in fatti clamorosi. L'anticristo ce lo portiamo dentro di noi nella perenne tentazione di farci noi stessi "signori" della nostra vita e della vita altrui.

"Sono usciti di mezzo a noi" dice il vs 19, avvertendoci che l'anticristo è "di casa". Non si deve tanto temere dunque l'evento clamoroso che evidentemente si oppone al mistero cristiano. L'anticristo è più sottile e insidioso, proprio perchè si presenta con caratteristiche che gli consentono di apparire come il vero "cristo". Nella Cattedrale di Orvieto è rappresentato molto efficacemente con le tradizionali sembianze iconografiche del Signore, ma con un'espressione di durezza e di autoaffermazione.

C'è tuttavia una nota tipica che denuncia l'anticristo come tale. Negando che Gesù sia il Cristo, l'anticristo nega di fatto il Padre. Questo è molto importante. Cerchiamo di cogliere con attenzione i vs 22-23. La relazione di mitezza-obbedienza-amore verso il Padre è ciò che rivela e conferma la verità di Gesù Cristo Figlio di Dio. Quando l'anticristo dice "sono io", in realtà si pone come un assoluto secondo le sapienze mondane. Gesù, al contrario, afferma la sua divinità proprio nella sua radicale e totale sottomissione al Padre, sino alla Croce. E' nella sua Pasqua, infatti, sconfitta mortale agli occhi del mondo, che Gesù manifesta pienamente la sua divinità e la sua gloria.

Il vs 20 pone tutto questo all'interno di una rassicurazione stupefacente e di straordinario rilievo. Il cristiano non deve aver paura di tutto ciò, perchè è in possesso di una sapienza imbattibile: l'unzione ricevuta dal Santo! E' il dono della Parola di Gesù, Parola che è Spirito e Vita. E tutti i discepoli, tutti i cristiani hanno tale sapienza! Non si tratta di una condizione di privilegio alla quale possono pervenire solo coloro che appartengono a qualche aristocrazia della mente o a qualche privilegiato percorso di vita. Essendo dono di Dio, Egli la dona a tutti i suoi figli:"Tutti avete la scienza". A questo il vs 21 aggiunge una verifica ulteriore che anche noi stiamo sperimentando in questo istante, e cioè il nostro rapporto con la Scrittura, luogo primo e privilegiato della Parola di Dio; Giovanni afferma di scrivere ai suoi figli non perchè non conoscono la verità, ma perchè la conoscono! Infatti, come verificate anche in questo istante, la Parola proclamata e ascoltata nella Fede non è come qualcosa che "ignoriamo", come se ci parlassero di una nuova teoria o di una scoperta scientifica. Quando ascoltiamo la Parola noi la riceviamo come una specie di "evidenza", da una parte sorprendentemente nuova, e dall'altra misteriosamente "depositata" nel nostro spirito e ora "risuscitata" dalla Parola che stiamo ascoltando.

 4-9-04             
      Dt 34; 1 Gv 2,24-29; Gv 7,10-15 (Francesco)

Chiunque opera la giustizia è nato da Lui

- La lettera di Giovanni ci sta conducendo a considerare la storia della nostra salvezza. Sono evidenti gli accenni alla nostra storia personale della quale l'evento fondamentale è il Battesimo. La memoria di Mosè, che oggi la liturgia propone, ci porta al ricordo del grande evento di liberazione dall'Egitto ed alla nascita di un popolo nuovo. Chiediamo al Signore la consapevolezza crescente di quest'opera di salvezza e chiediamo perdono per ogni defezione della nostra gratitudine verso il Signore.

-  vs 24: "Ciò che avete udito da principio" cosa vuol dire? 1) Principio può essere il luogo dal quale è provenuto l'ascolto: un attributo di Dio. 2) Cronologicamente può voler dire che l'Apostolo ricorda agli ascoltatori quello che è avvenuto nel contatto col Signore. 3) La realtà specifica e generante del credente dovuta all'ascolto di Dio. L'ascolto è lo specifico del popolo di Dio, tanto che quando si parla di ascolto di altre persone si usa un verbo diverso.

- vs 25: "la promessa della vita eterna", cosa più grande di noi difficile da capire come pure "chiunque opera la giustizia". I fatti di questi giorni, con la strage dei bambini in Russia, sono lontani da questa parola, fuori dalla nostra portata. Bisogna tornare alla grandezza ed unicità del dono del battesimo.

- San Paolo nelle prime lettere dice di guardarsi dalle false dottrine e da un'apparenza di pietà. Bisogna cercare di mantenere una certa lucidità e difendere la piccolezza e la povertà di ogni uomo, altrimenti si rischia di andare contro i fratelli più piccoli.

- vs 26-27: mettono in guardia i discepoli perché ci sono persone che cercano di traviarli e rimandano allo Spirito che hanno ricevuto fin da principio e che rimane in loro e va conservato. 

- Pur nella difficoltà di capire in modo chiaro di cosa e di chi si sta parlando, cerchiamo di vedere qualcosa. Il centro del brano è "Ciò che avete udito fin da principio". Poi c'è "la parola della vita" che l'Apostolo annuncia e desidera trasmettere perché sia fonte di vita e di grazia. Oggi l'invito è di rimanere in ciò che hanno udito da principio come garanzia di poter rimanere in comunione col Figlio e col Padre; ci sono alcuni infatti che si contrappongono a questo. Poi c'è la promessa della vita eterna ed il ricordo di coloro che ingannano e del crisma che ci difende, che è la Parola udita fin da principio, che rimane in noi. E’ l'unzione che i Signore ci ha dato, che ci insegna ed ha un'azione di magistero così forte che la TOB si preoccupa, nella nota, che l'insegnamento della Chiesa non valga più nulla. Questo è molto interessante. Il testo fa emergere quindi una potenza istruttrice del Signore nei confronti dei suoi discepoli. Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui. Con queste parole si svela pienamente il discorso circa la nostra possibilità di essere giusti che nasce dal fatto che da Lui siamo stati generati. Come lui è giusto, così genera figli giusti.

 6-9-04                       

1 Gv 3,1-10; Mt 3,1-6 (Francesco)

Tutta la nostra vita è dentro una storia di salvezza che Dio continua ad operare

- Le parole di oggi ci portano a rendere grazie per il nostro battesimo che ci ha fatti figli di Dio. Questo ci riporta dentro a quanto il Vangelo di ieri ci diceva: tutto dipende dalla nostra condizione fondamentale, che è essere figli.

- vs 1: il brano inizia con "Vedete" che non è stato tradotto in italiano. Vedere, conoscere è importante. Il peccato mette in dubbio questo. Abbiamo avuto un grande dono che va confermato, conosciuto con continuità. 

- vs 9: "un germe divino" richiama la parabola del seminatore, il piccolo seme che se muore porta molto frutto.

- vs 10: "Da questo si distinguono i figli di Dio da quelli del diavolo...", è una traduzione pericolosa; sarebbe "in questo si manifestano i figli di Dio e (non dai) i figli del diavolo". Non siamo da una parte, noi conosciamo bene le due vicende. Importante al vs 3 il verbo della purificazione. Ciascuno è invitato tutti i giorni a purificare se stesso. In noi convivono due condizioni: 1) malgrado me, 2) sono figlio di Dio, e noi dobbiamo cercare di non rimanere schiacciati dal peccato. Non siamo peccatori rassegnati o inconsapevoli, ma ogni giorno, nella liturgia, abbiamo la grazia di sperimentare la condizione sempre nuova di figli amati. 

- In questo testo lungo e complesso possiamo riconoscere due passi: siamo figli di Dio, e non è ancora stato manifestato cosa saremo. Tutte le nostre relazioni sono appoggiate e messe in crisi dalla nostra condizione di figli; ma questa nostra condizione non è ferma, ma è in continuo avanzamento. In questo sta tutta la nostra storia, il nostro peccato, il nostro tornare indietro, e anche il nostro riprenderci. Ieri (Dom XXIII, Lc 14, 25-33) Gesù diceva "se uno viene a me e non odia suo padre.... e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo". Il discepolo deve aprire ogni mattina l'orecchio, il seme è immagine suggestiva, sempre aperta a nuovi sviluppi. In tutto questo il problema del peccato è molto acuto e l'esperienza del peccato rischia di far precipitare tutto e di mettere in dubbio il nostro rapporto con Dio. Ma anche l'esperienza del peccato è dentro all'azione di Dio. Al vs 5 dice "Egli è apparso per togliere i peccati" ed al vs 8 "Il Figlio di Dio è apparso per sciogliere le opere del diavolo". Quindi anche il peccato è superato dal Figlio di Dio. Tutto è ancora in movimento; la nostra vita è tutta dentro una storia di salvezza che Dio continua sempre ad operare.

 7-9-04            

 1 Gv 3,11-18; Mt 3,7-12 (Francesco)

Se amiamo i fratelli siamo nella storia nuova

- Il testo di ieri si concludeva con un riferimento alla carità. Oggi continua nel tema dell'amore fraterno, tema centrale della vita cristiana. C'è una storia d'amore di Dio per noi che inizia col battesimo. Purtroppo se ne può anche uscire. Presentiamo al Signore tutte le nostre sconfitte nel campo dell'amore fraterno.

- vs 14: torna il tema della conoscenza. Non basta essere passati dalla morte alla vita, dobbiamo anche conoscere quest'operazione di salvezza che Dio ha fatto su di noi; l'amore dei fratelli ci introduce in questa conoscenza.

- Colpisce la contrapposizione di termini: morte/vita, giusto/malvagio, amore/odio. Non c'è via di mezzo. Se uno dà ascolto ai suoi sentimenti cattivi, naturali, imbocca una strada molto pericolosa: o c'è amore, o c'è odio e spesso è una strada che si allontana da situazioni di riconciliazione. La cosa è drammatica, solo il Signore ci può aiutare ad uscire da questa situazione malvagia del mondo, che porta all'odio assoluto che si è manifestato anche negli avvenimenti di questi giorni. Ci vuole grande responsabilità nel mettere in pratica la Parola di Dio. Ci dobbiamo amare gli uni gli altri a qualunque costo.

- E' importante l'affermazione iniziale "Questo è il messaggio che avete udito fin dall'inizio", che riprende l'inizio della lettera. Quindi c'è identificazione fra natura stessa di Dio (Dio è luce) e l'amore (amarsi gli uni gli altri). Questo è importante: la questione dell'amore fraterno non è di tipo morale, ma è derivante dalla storia che ha per soggetto Dio. Dio è venuto, si è fatto conoscere e si è rivelato come amore. La lettura dell'episodio di Caino ed Abele ci illustra questo. Caino era dal maligno, quindi il problema non è morale, ma è di origine. E per quale motivo uccise Abele? Non sono date motivazioni, scopi, fini; semplicemente dice "perché le sue opere erano malvagie". E' una questione "a monte", storica e non morale. Caino non poteva fare diversamente, sembra non ci sia il libero arbitrio. La nota della TOB dice che l'uomo è trascinato dalla potenza alla quale si è consegnato. Caino è "omicida" per origine e non può far altro che uccidere il fratello Sempre più si prospetta una situazione tutta già decisa da principio. Se sei da Dio fai le opere di Dio, diceva ieri. Non è la nostra volontà, ma ciò che c'è alla radice dei nostri pensieri. Di quale storia faccio parte? Il richiamo è a questa storia nuova che abbiamo inaugurato. Alla fine del vs 14 dice che se si vede che amiamo i fratelli, si capisce che veniamo dalla Pasqua. Chi non ama rimane nella morte. E' come se ci trovassimo in una corrente che ci trascina, la possibilità di uscirne è quella di passare alla storia nuova.

 9-9-04             

1 Gv 3,18-24; Mt 3,13-17 (Francesco)

Dio è più grande del nostro cuore

- Riprendiamo il nostro cammino quotidiano nelle Scritture. L'amore, abbiamo visto, è il frutto della Pasqua del Signore nella nostra vita. Rimaniamo a contemplare l'opera di Dio in noi. L'affermazione centrale del brano di oggi è "Dio è più grande del nostro cuore", affermazione che deve consolarci anche per i nostri peccati, dei quali chiediamo umilmente perdono affidando al Signore la vita nostra e di tutti.

- Dio non è una cosa lontana ed astratta, lo possiamo incontrare ogni giorno nella liturgia e nelle persone. Consola sapere che è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 

- Importante la ripresa del vs 18, "Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità", perché il vs 19 dice: "Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità". La traduzione però è sbagliata, in realtà sarebbe "dobbiamo amare in opere e verità", dove le opere sono quelle di Gesù e non nostre. Si tratta di non operare cercando noi, ma di celebrare Lui in noi. Si tratta di vivere, amare, e morire in Lui. Così il versetto successivo "Così conosceremo che siamo nati dalla verità" risulta più chiaro ed è il principio della nostra pace: agire e vivere in Lui.

- vs 21: "il cuore non accusi". C'è un problema di consapevolezza del peccato: è possibile che il nostro cuore non ci accusi? Non è detto che noi abbiamo sempre consapevolezza del nostro peccato, ed allora è importante che dica "Dio è più grande del nostro cuore!" perché allora basta avere fiducia in Dio.

- vs 20: Richiama la fine del vangelo di Giovanni quando Gesù chiede per tre volte a Pietro se lo ama e Pietro si rattrista e gli dice: "Signore tu sai tutto, tu sai che ti amo!" In questo sta la nostra pace.

- “Il cuore ci rimprovera", si tratta di un verbo transitivo, molto raro; il cuore rimprovera me stesso come se io ed il mio cuore fossimo due entità diverse. Forse è lo Spirito, la mia coscienza, che mi scruta. 

- C'è un collegamento col Vangelo, dove Gesù dialoga con Giovanni Battista in occasione del suo battesimo. Giovanni Battista avverte nella sua coscienza che dovrebbe essere lui ad essere battezzato perché peccatore. Questo è giusto, è nella verità, ma c'è qualcosa di più grande: l'opera di Dio che si fa carico dei nostri peccati e si mette fra i peccatori per far capire all'uomo la sua (di Dio) "grandezza". E' un gesto (il farsi battezzare), che ci vuol fare capire la sovrabbondanza della sua opera. Noi abbiamo i peccati, ma lui ci dice una cosa che ribalta tutto: "Lui è più grande del nostro cuore". Allora "Amare in opere e verità" diventa possibile perché siamo dentro ad una cosa molto più grande della nostra persona: così è possibile la preghiera che ci precede e ci supera; così è possibile l'amore che è il fatto che Gesù ha dato la sua vita per noi, ed è una realtà molto più grande di ogni altra cosa, che ci precede e nella quale noi dobbiamo rimanere. Il comandamento è "Credere nel nome del Figlio suo Gesù Cristo ed amarci l'un l'altro". E’ una cosa del tutto nuova; non è una cosa da fare, ma è un affidamento: noi ci appoggiamo alla sua opera e questo porta come conseguenza l'amore fraterno. "Da questo sappiamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato". L'appello non è alla nostra giustizia, ma al dono che Lui ci ha messo dentro e nel quale noi possiamo confidare; è il motivo della nostra sicurezza e della nostra fiducia sempre.

 10-9-04                   
         1 Gv 4,1-6; Mt 4,1-11 (Francesco)

Voi siete da Dio, e colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo

- Oggi si fa memoria di Santa Maria della Vita, patrona degli ospedali. E' occasione per ricordare tutti gli ammalati e tutti coloro che li assistono. Chiediamo per tutti la grazia di vivere bene, come atto di obbedienza al Padre, ogni nostra malattia. Oggi l'Apostolo parla di Gesù venuto nella carne. Chiediamo al Signore di esserne convinti fino alle sue estreme conseguenze, e chiediamo perdono per tutti i nostri cedimenti alla fede in questo mistero.

- L'accostamento col vangelo delle tentazioni chiarisce molto il discorso sulla carne di Cristo che oggi troviamo nella lettera. La cosa più importante è credere nella carne di Cristo, mentre le tentazioni chiedono a Cristo cose contrarie alla natura umana. "Se sei figlio di Dio...". Al vs 3 "Ogni spirito che non riconosce Gesù" in greco è "non confessa", in latino "che scioglie il Signore". Il verbo sciogliere è proprio il contrario di stare attaccati come i tralci alla vite (Gv 15).

- Discernimento: è quello che noi ogni giorno verifichiamo nell'Eucarestia che è la venuta di Cristo nella carne. Tutto quello che non va verso l'Eucarestia o non viene da lei è del mondo e non viene da Dio. L'adorazione di Dio diventa attuale quando Gesù è riconosciuto nella carne del fratello 

- vs 6: c'è il problema dell'ascolto della parola di Dio. Chi non ascolta non è da Dio. 

- Al vs 1 "Mettete alla prova le ispirazioni", è il verbo che nel vangelo è usato per dire che sanno esaminare il cielo, capire le stagioni, ma non conoscono il tempo della visita del Signore. Anche in 1Tess 5 dice che bisogna esaminare tutto e tenere solo quello che è buono. Sono richiami all'attenzione ed alla vigilanza per distinguere ciò che viene dal Signore e ciò che viene dallo spirito del male. La lettera è tutta un'alternanza fra affermazioni di principio e inviti a stare attenti all'inganno che viene dal mondo della fede, dal mondo religioso. C'è l'invito a saggiare la nostra fede con l'attualità della nostra vita; sono cose che riguardano le realtà spirituali. Parla dei diversi Spiriti, delle diverse ispirazioni che si presentano come nostre. C'è poi l'affermazione di Gesù venuto nella carne che è molto importante perché domina tutto il Vangelo di Giovanni: "Il Verbo si fece carne". Un rapporto molto stretto fra Gesù, la sua parola e la nostra condizione umana. Anche per noi c'è il rischio di collocare Gesù nella stratosfera, isolandolo in cielo. E' importante invece ricordare il radicamento che Gesù ha nel nostro mondo, nella tradizione del suo popolo. Si avverte oggi la tragicità dello "scioglimento" dei falsi profeti che vogliono staccare Gesù dalla sua immersione nella nostra storia. Questo è molto pericoloso e porta come conseguenza i vari fatti tragici che viviamo in questi giorni; l'anticristo vuole "sciogliere" Gesù di Nazaret dal Cristo.

 11-9-04                  
          1 Gv 4,7-14; Mt 4,12-17 (Giovanni)

Dio è amore; se ci si vuol bene si conosce Dio

- L'esperienza del volersi bene, affermata dalla Parola di Dio, è forte e primaria e precede tutto. Se ci si vuol bene, si “sa”. Il brano del vangelo parla della "curva delle genti". Anche là, se ci si vuol bene, si conosce Dio. Anche nei luoghi più violenti, se si accende appena il volersi bene, Dio è presente. Il volersi bene è l'unico grande compito della nostra vita. Siamo consacrati a questa suprema verità del volersi bene. Chiediamo perdono per quando ci siamo dedicati ad altre verità, di presunti diritti nostri e torti altrui. Dio è amore e sempre e dovunque ci si può voler bene.

- vs 9: "affinché noi viviamo per Lui" è un complemento di mezzo, "per mezzo di Lui". La conoscenza viene dall'amore, così come la vita viene da Lui. Se non viviamo per mezzo di lui, siamo come morti. Quindi non solo la conoscenza, ma anche la vita stessa vengono da Lui.

- vs 7: la prima parola è "amati", non "carissimi" come in italiano. Essere amati è una realtà che ci precede di cui noi siamo i primi beneficiari.

- Amore, amati, amare è un verbo che si ripete moltissime volte; è come una sinfonia che ci avvolge. L'amore di Dio che ha mandato suo figlio è un dono totale e determinante per noi. Dobbiamo essere come il luogo ed il modo del suo amore.

- C'è un versetto fondamentale che ci dà la definizione suprema di Dio: "Dio è amore" (1Gv 4,8). Questo versetto raccoglie tutta la Bibbia ed è l'apice della rivelazione cristiana. E' il principio di tutta la storia, c'è una valorizzazione infinita dell'esperienza. La tua conoscenza dipende dalla tua azione: se tu non sperimenti l'amore di Dio, non lo conosci. Gesù ci ha spiegato in mille modi cos'è quest'amore: è porre la propria vita per gli altri; poi dice: "chiunque ama lo conosce" cioè è nel pieno dell'esperienza d'amore. La conoscenza dipende dall'azione: se non ami non lo conosci. La cosa è così vera che, chi ama (e ci ha spiegato che vuol dire porre la propria vita), lo conosce, di Dio se ne intende. “Dio è amore” è una notizia straordinaria, rivoluzionaria, che anche noi fatichiamo ad accettare a causa della paura della morte. Dio è amore è un'affermazione totale e globale, dalla quale si cerca di scappare. Oggi dice (vs 9 e 10) che dobbiamo fare come Lui: "porre la vita". Non c'è visibilità di Dio più alta di questa (vs 12) del volersi bene dei fratelli. Quando c'è l'amore, c'è il vedersi di Dio. Le due strade sono: custodire e fare le parole di Dio, questo è il ritmo cardiaco della nostra vita in lui. E' così che il mistero di Dio cresce nei tempi e si rende attuale sempre. In questo sta il nostro compito: custodire e fare senza pretendere nulla. Il gruppo è importante, bisogna essere almeno in due per vedere la reciprocità dell'amore, il grande travaglio del volersi bene. 

 13-9-04                             1 Gv 4,15-21; Mt 4,18-25 (Francesco)

Non noi amiamo gli altri, ma è Dio che ha amato noi

- Le parole che riceviamo oggi nella lettera ci fanno riposare sull'affermazione del vs 8: "Dio è amore". Per questo siamo invitati ad amarci gli uni gli altri. I versetti di oggi sono sviluppi dell'affermazione precedente che ci vogliono confermare nella fiducia e non nel timore di non fare bene. Dio è amore e pone in noi questa segreta potenza. Chiediamo al Signore di poterci riposare in Lui, stare nel calore della sua Parola, per attingere energie nuove. Ci affidiamo alla protezione di Giovanni Crisostomo vescovo e dottore, commentatore della parola di Dio, che ci tiene uniti alla Chiesa d'Oriente che ogni giorno celebra la liturgia con le sue parole.

- vs 16: "noi che abbiamo conosciuto e creduto..."; non basta che Dio sia amore, è importante che noi lo conosciamo (in un dibattito fra il filosofo Severino e don Umberto, il primo sosteneva che la fede contiene sempre un'incertezza, il secondo affermava che una fede certa è possibile). Forse ci può essere una pacifica conoscenza di essere nel Signore solo da parte dei piccoli, oppure una franchezza sempre imprevista e donata che può essere un giudizio sulla nostra vita.

- vs 20: "Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede". Bello l'accostamento col vangelo dove Gesù "vede" i fratelli vicino al lago. E' un modo di vedere molto amante, che ci insegna come dobbiamo vedere gli altri, sapendo che Dio li guarda come guarda noi.

- Importante l'affermazione iniziale che sembra dia il senso ed il filo d'unione a tutte le affermazioni successive. "Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio (vs 15)". Al vs 12 aveva detto "Se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi". Il vs 15 sembra quasi un aggiustamento dell'Apostolo che vuole mettere accanto l'amore e la fede, ma forse le due cose sono una dentro l'altra. Dire che, se ci amiamo come fratelli, Dio rimane in noi, richiede un atto di fede altrimenti potrebbe essere un atto di superbia; potrebbe essere un uguagliarsi a Dio perché ci si è infatuati della propria carità verso il prossimo. Anche l'amore quindi richiede un atto di fede, non viene da noi, non è una virtù della quale ci possiamo compiacere. L'amore è da Dio; dice infatti: "Noi abbiamo conosciuto e creduto". Se è così tutte le affermazioni successive vengono unite da questo filo. Non si afferma un superamento del timore di Dio, ma un atteggiamento da piccoli; meglio quindi tradurre con la parola "paura", non "timore". La paura infatti è il sentimento di chi ha camminato con le sue gambe in una vita condotta da lui stesso e la si supera solo con un atto di fiducia nell'amore di Dio. Solo se uno ha conosciuto e crede all'amore che Dio ha per noi, può superare ogni paura. L'amore è da Dio, tutta la nostra speranza è affidata a questo. Non noi amiamo gli altri, ma è Dio che ha amato noi.

 15-9-04                                1 Gv 5,1-12; Mt 5,1-12 (Francesco)

L'amore deriva dal riconoscere che tutti siamo generati da Dio

- Ieri abbiamo celebrato l'esaltazione della Croce ed oggi la lettera ci parla di Gesù venuto con acqua e sangue. Siamo quindi sempre dentro al mistero pasquale ed al dono che Gesù ci dà se viviamo in Lui. Oggi celebriamo la Vergine addolorata: cerchiamo anche noi di vivere il mistero pasquale del suo Figlio nella nostra vita, illuminati dalle parole dei vangeli della Pasqua di Gesù.

- I comandamenti non sono gravosi (anche se a noi a volte sembra il contrario). In effetti la vita cristiana non è flagellarsi, ma aiutarsi a vicenda. La fede è un dono che solo dobbiamo accogliere.

- Dio ci ha amati per primo. Dal suo amore scaturisce il nostro amore per i fratelli. E' un solo amore: amando i fratelli amiamo Dio, amando Dio amiamo i fratelli e tutto deriva dal fatto che lui ci ha amati per primo. 

- vs 5: il Signore è colui che è venuto attraverso acqua, sangue e spirito. Poi al vs 8 dice che questi tre sono concordi verso l'uno e poi che sono dentro a colui che crede. La concordia (convergenza) fra questi tre elementi si realizza nella storia di ciascuno senza limitazioni.

- vs 2: c'è una novità: bisogna verificare se c'è l'amore per i fratelli. Se amiamo Dio “facciamo” i suoi comandamenti. L’amore va messo in opera; non è un qualcosa di sentimentale, ma un fatto di sacrificio e di sangue, cosa che sarebbe impossibile senza lo Spirito Santo.

- Imbarazza il versetto che dice che la nostra fede ha vinto il mondo. Dove? Come?

- Una parola unificante nel testo di oggi è "generati” (nati). Questa parola definisce il nostro rapporto con Dio e gli uomini (vs 1 e 2). I fratelli sono chiamati "figli di Dio", che è il contrario di quanto si dice in questi tempi, dove si uccide in nome di Dio. Ma anche a livello quotidiano è così. La cosa più importante è che siamo generati e se amiamo chi ci ha generato non possiamo non amare anche gli altri che Lui ha generato. L'amore è frutto dell'atto di umiltà di riconoscere questo: siamo generati, noi ed i fratelli. Ai vs 3 e 4 parla del rapporto con i comandamenti. Dice che i comandamenti non sono gravosi perché, essendo generati da Dio, possiamo avere una fede capace di vincere il mondo. Il soggetto che vince il mondo, la nostra fede, non è cosa nostra, ma è generata da Dio. Dal vs 5 al 12 il testo è più complesso, ma anche qui si può capire che, nella misura in cui abbiamo la consapevolezza di essere generati da Dio, abbiamo un "testimoniante" in noi stessi. Tutto, anche la nostra speranza, nasce dal fatto che siamo nati da Dio: quindi tutto è in pace.

 16-9-04                                 1 Gv 5, 13-21; Mt 5,13-20 (Giuseppe)

L'amore di Dio è il vertice delle Scritture

- Ai Santi della Regola appena invocati aggiungiamo Cornelio e Cipriano, vescovi e martiri. Celebriamo attraverso di loro la memoria di Gesù, ringraziamo per la lettera dell'amore che concludiamo oggi e chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo perso la consapevolezza di essere stati generati dall'amore di Dio.

- La conclusione della lettera è bellissima specie nella versione latina. Al vs 18 dice: "la generazione di Dio lo conserva"; è la situazione in cui Dio lo ha messo che "lo custodisce". Tutto il mondo è stato posto sotto il maligno. Il soggetto è sempre Dio. 

- vs 13: si riferisce a tutto quello che ha scritto nella lettera. Ha scritto perché noi possiamo sapere soprattutto che Dio è amore.

- Si tratta di parole tutte speciali. Sant'Agostino, commentando questa lettera, invita a considerare che l'amore di Dio è il vertice delle Scritture. "Queste cose vi ho scritto" è già stato detto anche all'inizio (perché la vostra gioia sia piena; perché non pecchiate). Qui c'è il nocciolo di quello che ha scritto: perché siate consapevoli che vivete la vita che viene da Dio. Riceviamo continuamente vita dalla vicinanza col verbo, da Dio. Dio ci genera continuamente. Quello che facciamo e viviamo è continuamente l'esperienza della vita di Dio in noi. Siamo generati da Dio. Questo è per quelli che credono nel Figlio; vive chi crede, la fede ci mette in contatto col Figlio. Anche Paolo nella lettera ai Romani dice "il giusto vivrà per la sua fede". Al vs 16 "Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato...., preghi, e Dio gli darà la vita". La bibbia della CEI aggiunge il soggetto dell'ultimo verbo, Dio, che in realtà non c'è; tu preghi e tu stesso gli dai la vita. Possiamo dare la vita al fratello. Quindi ho la vita per la fede in Gesù, e con la preghiera posso dare la vita anche al mio fratello. Questo è molto bello. Quando vediamo uno commettere un peccato dobbiamo pregare e dargli vita. Con la preghiera possiamo resuscitarci l'un l'altro

Seconda Lettera di Giovanni

17-9-04                             
    2 Gv 1-6; Mt 5,21-26 (Francesco)

Non esiste verità senza carità

- Dobbiamo ringraziare il Signore per la seconda corta lettera di Giovanni, che ricapitola le luci del Vangelo e della prima lettera. Oggi ci sono due importanti parole: amore e verità. Cercheremo di capire cosa intende dire l'Apostolo e vedremo che verità è riconoscere che siamo peccatori. Questa verità ci mette nelle mani di Dio misericordioso.

- vs 2-3: "a causa della verità" sembra un augurio ai cristiani perché la verità sia custodita in eterno, invece è una certezza, non un augurio. La verità alla fine è Gesù che non è una speranza, ma un dono ricevuto: "Sarà gloria, misericordia e pace da parte di Dio”.

- Vengono accostate, in modo esplicito, verità e carità. L'Apostolo si rallegra perché ha trovato figli che camminano nella verità, che è l'amore. Per Giovanni la verità non è un'affermazione, ma è coniugata alla carità: è vero ciò che si fa nella carità. Non esiste verità senza carità. La verità ci è stata regalata: è Cristo.

- vs 6: nelle prima lettera l'amore verso Dio era in relazione con l'osservanza dei comandamenti. Essere fedele ai comandamenti è un atto d'amore verso gli altri.

- Prima del rapporto amore/verità, si può notare il modo in cui la lettera inizia. Giovanni si presenta come "l'anziano", non l'apostolo, usa quindi un termine più familiare. Poi i destinatari della lettera: la Signora eletta, che è la gente della comunità ai quali viene mandata la lettera, che vengono indicati con una riverenza usata per qualcuno che ha più autorità. Poi l'Apostolo cita i figli della Signora, che dice di amare, quasi avendo timore di dire che ama la Signora, che è la sposa di Dio. C'è grande finezza di rapporto, grande umiltà ed ammirazione. E' una vita trasfigurata dallo splendore del vangelo. La verità è il riconoscimento del peccato, il camminare nei comandamenti. Oggi il vangelo, nel discorso della montagna, prende in esame i comandamenti cominciando dal settimo: "non uccidere". Tutto quello che Gesù dice nel discorso della montagna, come facciamo a metterlo in pratica se non sappiamo cosa vuol dire amore? Allora Gesù parla con parabole: la prima tratta delle relazioni verbali col fratello ("chi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio”), la seconda della liturgia ("Se presenti la tua offerta sull'altare e ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te”), la terza dell'avversario ("Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario”). Sono tutti esempi che Gesù fa per dirci che cos'è l'amore nella verità. L'amore va precisato nei fatti, nei comandamenti cruciali illustrati dalle parabole del vangelo di oggi. Bisogna fare in fretta ad accordarsi per evitare li giudizio. Oggi ci viene regalata una grande grazia, non ci viene chiesto un aumento d'impegno; infatti amare nella verità vuol dire stare fermi nell'amore di Gesù che è la fedeltà di Dio. Non bisogna brandire la vita cristiana con ipotesi di virtù, ma entrare con mitezza nel mistero più grande della grazia e fedeltà di Dio.

 18-9-04                              2 Gv 7-13; Mt 5,13-20 (Francesco)

Chi va oltre e non si attiene alla dottrina del Cristo, non possiede Dio

- La seconda parte della seconda lettera di Giovanni continua a trattare il tema amore/verità. La fede in Gesù, venuto nella carne, ci fa capire meglio il problema. La verità deve essere legata alla persona di Gesù, a Gesù che ha preso carne. Chiediamo perdono per tutte le volte che siamo stati sedotti da pensieri estranei alla parola del Signore.

- vs 9-10: per tre volte c'è il termine"dottrina" (insegnamento). E' un termine raro nella Scrittura. Nel vangelo "E' una nuova dottrina insegnata con autorità", poi in Gv 7 "La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato". Anche nella passione Gesù viene interrogato sulla sua dottrina e nell'Apocalisse c'è il rimprovero perché seguono le dottrine di Baal. E' importante che oggi dica di questa dottrina che viene dal Padre. Quando parla dei seduttori dice subito che si tratta dell'anticristo, uno che svia dalla parola unica che viene dal Padre.

- vs 7: "molti sono i seduttori apparsi"; il verbo apparsi sarebbe "uscire", che ha la stessa radice di "venire" usato per dire di Gesù "venuto nella carne". Sono due eventi contrapposti; i seduttori vogliono sostituirsi al Cristo. 

- vs 8: “guardate voi stessi” (in greco direbbe "ciò che operammo insieme"); viene gettato un ponte fra le opere e la fede. Senza una fede corretta le opere si possono perdere. C'è un forte legame fra opere e fede.

- La conclusione è bella. Ritroviamo l'aggettivo “eletta” con cui apriva la lettera e chiama "sorella" la Chiesa in cui si trova nel momento in cui scrive. La conclusione, "Molte cose avrei da scrivervi", è anche alla fine del vangelo di Giovanni e della sua terza lettera.

- C'è collegamento col brano del vangelo. Il discorso sul vincolo nuziale ha riferimento con "Gesù venuto nella carne", che è la decisione di Dio di venire nell'umanità con un patto sponsale indissolubile. Gesù venuto sarebbe "veniente", che sta a dire che non è un fatto passato, ma un fatto che continua ad avvenire anche oggi. C'è una concretezza del suo venire nella nostra vita, nelle nostre relazioni. Gesù si dà a noi nella carne ed il discorso sul matrimonio non è suscettibile di alcuna variazione. Il vs 9, "Chi va oltre e non si attiene alla dottrina del Cristo, non possiede Dio", è di grande attualità in questi giorni in cui si prospetta un grave attentato alla nostra costituzione. La costituzione è un patto indissolubile posto a fondamento di una nazione e questo contrasta con "colui che va oltre". La dottrina di Cristo (i suoi comandamenti) non può essere oltrepassata; essa è la carità nella verità ed in essa bisogna rimanere giorno dopo giorno.

Terza Lettera di Giovanni

20-9-04                                 3 Gv 1-4; Mt 5,33-37 (Giovanni)

La verità è una persona, Gesù, che si riflette nelle persone

- La Regola ci ha proposto la parola "consenso". Quando una persona consente al dono di Dio, viene da lui quietamente riempita. Così si può riconoscere il Signore nelle persone, nelle loro parole ed azioni, tutte immerse in Dio. Questo ci introduce al concetto di verità che troviamo nella terza lettera di Giovanni: la verità è una persona, Gesù, che si riflette nelle persone. Spesso non ce ne accorgiamo e così ci priviamo della bellezza di Dio, che è in tutte le persone. Chiediamo perdono per la nostra cecità a questo riguardo: tutto è stato visitato da Dio.

- vs 1: "faccio voti che tutto vada bene". Questo concetto lo ritroviamo nella lettera ai Romani quando Paolo spera sia volontà di Dio che lui vada a trovare i fratelli che sono a Roma. Poi in 1 Corinti verso la fine quando spera che la colletta abbia buon esito. Questo concetto c’è anche nel Salmo 1: "Riusciranno tutte le sue opere". Anche qui c'è un collegamento fra riuscita interiore ed esteriore: "che tu sia in buona salute, come va bene per la tua anima”.

- vs 3: letteralmente dice "rendo testimonianza (che tu sei verace) alla verità di te che cammini nella verità". Questa testimonianza è importante, c'è una conoscenza della carità di ciascuno che viene dai fratelli.

- Il termine verità ricorre molte volte anche in 2 Gv. Oggi c'è anche un legame col vangelo che dice di non giurare perché c'è una signoria del Signore su tutto. Anche noi siamo sotto la signoria di Dio attraverso Gesù.

- Bello che Giovanni si rivolga ai suoi figli attraverso un'esortazione a camminare nella verità; nella 2 Gv li esortava a camminare nel comandamento dell'amore e nella 1 Gv a camminare nella luce. Forse sono tre modi per dire la stessa cosa.

- Verità, amore, luce: dal giorno in cui siamo stati battezzati siamo immersi in Gesù. Tutto questo precede ogni nostro comportamento e va oltre a chi crede. Nel credente c'è la possibilità di osservare, per questo chiediamo al Signore occhi buoni, per essere più confortati. Non c'è gioia più grande per l'anziano che vedere i suoi figli nell'amore. Verità ed amore sono termini complementari: verità è la persona del Signore, amore è la relazione che Gesù stringe con le persone. Riguardo al pregare che uno stia bene: poiché la tua vita è tutta nella luce, prego che tutto ti vada bene (al vs 1 "far voti" è "far preghiere"). La passione inevitabilmente preoccupa e la preghiera dell'Apostolo è molto paterna. "Tu sei verace in quanto cammini nella verità": siccome tu cammini in Cristo, c'è il "tuo" Cristo, la "tua verità, c'è quel fare di Gesù che passa attraverso il tuo fare. La vita di Cristo non è "pianificata", Gesù si nasconde nelle particolarità delle persone. Ognuno ha il suo viaggio, la sua parola, il suo dono speciale. Le persone diventano preziosissime e quando vengono a mancare è come se ci venisse a mancare un pezzo di Dio. Tutti diventano luoghi e tempi di Gesù. Questa è la forza di questa lettera. L'evidenza di Cristo nella storia, senza miracolismi, nella comune esperienza, dà gioia. E' Gesù che va dentro ogni esistenza, la fede è un'esperienza che si vede, si incontra e capita senza condizioni, non si può meritare, è puro dono suo. Ci sono poi le regole (ad esempio la nostra Regola), ma sono tutte successive all'avvenimento, alla sorpresa, al non dovuto ed allora luce, amore, comandamenti sono tutte esperienze di Dio.

 21-9-04                                  3 Gv 5-8; Mt 9,9-13 (Francesco)

Il povero beneficato diventa fonte di bene

- Le parole dell'Apostolo oggi sono ancora una riflessione sul tema della carità, in un rinvio al nostro rapporto con Dio come fonte di ogni amore per i fratelli. Siamo oggi uniti a Carla, Romeo e alla loro famiglia per la morte del babbo di Carla.

- Bella l'espressione di vs 6 "degno di Dio"; è un invito a Gaio perché percepisca la presenza di questi fratelli come la presenza di Dio e ad interagire con loro come se fossero Dio. Richiama Abramo e le querce di Mamre.

- vs 5: sarebbe "tutto ciò che tu faccia per i fratelli"; usa cioè un congiuntivo che darebbe al discorso non solo il carattere di un'approvazione, ma lascerebbe anche una grande possibilità di intervento nei confronti dei fratelli. Tutto quello che Gaio farà sarà un atto di fede ed andrà bene. Al vs 8 il verbo "accogliere" è "prendere sotto, vivere nello stesso ambito" per cui tutto quello che viene dopo acquista la connotazione di cooperatori della verità perché si divide la vita con loro. 

- "Cooperatori della verità" lo si diventa vivendo insieme e spendendosi per la Parola. Nella lettera di Giacomo dice che la fede d'Abramo coopera con le opere.

- La prima espressione è singolare perché usa un termine legato all'atto di fede, come se fosse "tu agisci nella fede se operi così". Questo è in continuità con quanto detto finora: tutto deriva dal rapporto con Dio. Dietro a queste persone c'è Dio stesso: "congedarli in modo degno di Dio" significa: come se, misteriosamente, fossero Dio. Essi sono messaggeri di Dio, quindi è pertinente il riferimento all'ospitalità di Abramo. Pertinente anche il fatto che noi diventiamo collaboratori nella verità. La carità è luogo d'incontro con Dio. C'è un continuo intreccio fra amore per Dio ed amore per il prossimo. Oggi al centro dell'attenzione c'è la figura dello straniero che nei vangeli c'è solo due volte: quando Gesù dice "ero straniero e mi avete ospitato", e quando nella passione i sacerdoti comprano il campo del vasaio per seppellire gli stranieri. Poi in Ebrei 11 "non siete più stranieri né ospiti, ma concittadini dei santi". Sono tutti testi molto significativi. Al vs 5 "benché stranieri" sarebbe "per di più stranieri", quindi un rafforzativo. Al vs 7 "senza accettare nulla dai pagani" non sarebbe proprio così: c'è il verbo "prendere con sé" che non implica nessun giudizio nei confronti dei pagani. Questi fratelli stranieri rendono testimonianza nella verità e quindi diventano fonte di benedizione. E' la misteriosità del povero che diventa lui stesso fonte di bene.

 22-9-04                                   3 Gv 9-15; Mt 5,38-48 (Francesco)

Chi fa il male non ha veduto Dio

- La conclusione delle lettere di Giovanni ci porta ad un atto di riconoscenza al Signore per il cammino nel quale ci ha condotti. Dio è amore e noi dobbiamo amare Dio ed i fratelli, come conclude la lettera. Ringraziamo il Signore di essere nostro amico e chiediamo perdono per ogni offesa che avessimo fatto a Lui ed ai nostri fratelli. 

- vs 11: "chi fa il male non ha veduto Dio"; forse non ha veduto Dio perché non è stato aiutato dai fratelli e dalle circostanze. Da cui l'importanza di essere inseriti fra fratelli e dell'aiutarci l'un l'altro. 

- La traduzione del vs 10 "rinfaccerò" è un po' spinta; letteralmente è "ricorderò le sue opere che fa con parole cattive". E' un portare le cose nascoste alla luce di Dio, che è il presupposto per un'illuminazione della coscienza di tutta la comunità cristiana, necessaria nel rapporto con Dio. 

- L'espressione sull'amicizia ci permette di ricapitolare tutto il cammino fatto in questi giorni sul tema del voler bene. La persona di oggi "vuol bene al primo posto", tema molto presente nei vangeli fra i discepoli, fino alle ultime istruzioni di Gesù ai suoi per sfuggire a questa gara. Quello che invece si deve cercare è imitare il bene: si tratta di una relazione nuova fra le persone, oggi espressa attraverso il  comportamento di Demetrio ed il desiderio di Giovanni di parlare con gioia "bocca a bocca". Anche l'invito a salutare gli amici nome per nome, uno per uno, è molto bello. Il termine "amico" non è molto rappresentato nei vangeli, se non in Luca e Giovanni. Luca presenta Gesù come amico dei peccatori, amico dei suoi discepoli, e nella parabola dell'amico che riceve un altro amico. Giovanni usa il termine amicizia nel rapporto fra il Signore ed i suoi, e nel parlare di Lazzaro, l'amico malato. Anche Giacomo ricorda Abramo come amico di Dio. Il rapporto fra Dio e l'uomo vuole diventare rapporto fra uomo e uomo. Gesù ci ha voluto insegnare il vangelo dell'amicizia. Questo tema dell'amicizia si staglia come modello buono da imitare rispetto alla voglia di primato che tanto affligge l'uomo (voglia d'impero).
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